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LA GIORNATA

S
e c’è qualcuno al timo-
ne dell’Italia presa d’as-
salto dai migranti che

sbarcano senza ostacoli di
sorta, anzi accolti pur non
avendo diritto, in molti, a per-
manere nel nostro territorio,
beh allora dovrebbe iniziare
a manovrarlo questo timone,
non lasciare fare al fato. L’ap-
pello cade nel vuoto, perché
continuiamo ad accogliere a
dismisura, tanto che persino
i sindaci favorevoli all’acco-

glienza si sono rotti di dover
fare i conti con una continua
emergenza, di dover dare ai
cittadini quelle rassicurazio-
ni che giungono loro dal go-
verno ma che nella realtà
non sono seguite dai fatti. E
così Lampedusa continua ad
affondare e con essa l’Italia

su cui questo governo ha spal-
mato migranti, compresi
quelli positivi al coronavirus,
arrivando, pur di non dire
no, a stiparli in strutture so-
vraffollate, che si sono trasfor-
mate in diversi casi in cola-
brodo con fughe in massa.

Da Lampedusa torna a tuo-

nare il sindaco Totò Martello:
«È peggio del 2011! Bisogna
svuotare l’hotspot dove sono
ospitate circa 950 persone
ma se ne possono ospitare
95». Martello si interroga su
come mai il presidente Conte
non dichiari lo stato di emer-
genza «considerato che in

due settimane abbiamo avu-
to 250 sbarchi. Cinquemila
persone in 28 giorni, numero
superiore al 2011: in quel ca-
so il governo dichiarò lo stato
di emergenza».

Invece anche nella notte
tra venerdì e ieri ci sono stati
8 sbarchi con 250 migranti.
Mentre la prefettura di Agri-
gento pianifica trasferimenti
dall’isola, Martello precisa:
«chi arriva starà sul molo».

Non c’è altra soluzione
nemmeno a Pozzallo, dove il
primo cittadino, Roberto Am-
matuna, che non si è mai tira-
to indietro dinanzi all’acco-
glienza, ha messo dei paletti.
I migranti da giorni transita-
no dal molo senza entrare in
città, anche alla luce del fatto
che nell’hotspot, quasi pie-
no, ci sono 16 migranti isolati
perché positivi al covid-19.
«La situazione può diventare
drammatica. Serve un vertice

straordinario del governo».
Ieri la presenza di migranti in
banchina ha interferito con
le attività commerciali. «Non
deve più accadere», dice Am-
matuna che bacchetta il go-
verno «assente».

«Dov’è il presidente del
Consiglio? Dove il ministro
della Salute, quello delle In-
frastrutture per coordinare
l’accoglienza?». Il sindaco de-
nuncia anche la mancanza di
«procedure chiare e precise»
riguardo ai trasferimenti. «I
tamponi oro-faringei devono
essere eseguiti subito nei po-
sti di sbarco e non nei porti di
transito. In una settimana a
Pozzallo ne sono stati esegui-
ti più di 500». Eppure il feno-
meno migratorio flagella l’Ita-
lia da un bel pezzo e lo stesso
ministro dell’Interno Lamor-
gese, ricevendo a Roma Am-
matuna, aveva garantito li-
nee guida sull’accoglienza.

Invece che si fa? Vengono
trasferiti a Palermo 33 mi-
granti positivi al covid-19 e li
si lascia in quarantena fidu-
ciaria obbligatoria. Un egizia-
no si allontana per fare rien-
tro in hotel ore dopo. E in 28
scappano dall’ex azienda
don Pietro di c.da Cifali a Co-
miso (Ragusa), dove ci sono
anche 9 positivi e gente in
quarantena, e un carabiniere
rimane ferito. Ne dà notizia
l’assessore siciliano alla Salu-
te Ruggero Razza. «L’emer-
genza sanitaria la stiamo af-
frontando come Regione, ma
lo Stato faccia scelte coerenti
per la gestione emergenziale
e cerchiamo di rilanciare ac-
cordi di cooperazione. Chi ar-
riva dalla Tunisia non fugge
dalla guerra, ma è migrante
economico».

Altri 5 migranti hanno ten-
tato la fuga venerdì sera da
un traghetto Moby che veni-
va da Malta e aveva fatto tap-
pa a Napoli. Si sono tuffati
ma uno non sapeva nuotare.
È stato salvato dalla guardia
costiera di Livorno. Gli altri 4
sono stati rintracciati dalla
polizia.

Sicilia, sindaci in rivolta:
«Ora stato d’emergenza»
Altri 28 migranti in fuga
Lampedusa in ginocchio: «È peggio del 2011»
Solo ieri notte otto sbarchi con 250 persone
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SITUAZIONE DRAMMATICA

Il primo cittadino

di Pozzallo: «Dove sono
Conte e Speranza?»

il retroscena »

Rimpatri impossibili, serviranno almeno 8 mesi
Lamorgese: linea dura. Ma solo a marzo si finirà di allontanare i 5mila tunisini già qui
Fausto Biloslavo

L’ondata di arrivi dalla Tunisia,
5.357 migranti illegali, prima nazionali-
tà e 39% degli sbarchi totali, non è un
caso, come il flusso continuo dalla Li-
bia. Prima il governo giallorosso ha ca-
lato le braghe con le navi delle Ong
permettendo di sbarcare migranti infet-
ti nonostante i porti fossero teorica-
mente chiusi per l’emergenza covid.
Poi ha sbandierato l’abolizione dei de-
creti sicurezza del Conte 1, che verran-
no affossati in settembre. E alla fine la
maggioranza ha mandato a processo
Matteo Salvini, che aveva fermato i tale-
bani dell’accoglienza di Open arms
quando era ministro dell’Interno. Se-
gnali chiari, che vengono recepiti in Tu-
nisia, dove la crisi politica, sociale ed
economica fa il resto e in Libia, come
un via libera per imbarcarsi verso l’Ita-
lia.

Adesso che la situazione è fuori con-
trollo i ministri dell’Interno e degli Este-

ri cercano di correre ai ripari, ma è trop-
po tardi. Una dimostrazione è la chime-
ra del rimpatrio dei tunisini, che ieri
sul Corriere della sera, la responsabile
del Viminale, Luciana Lamorgese, ha
ipotizzato non solo via aerea, ma an-
che «con l’utilizzo di navi per effettuare
un numero consistente». Per ora la real-
tà è ben diversa: i rimpatri previsti
esclusivamente via aerea erano fermi
per il covid fino al 16 luglio. In questa
data sono ripartiti, ma in tono minore,
con quattro voli che hanno riportato
appena 80 irregolari in patria. L’amba-
sciata tunisina ha fatto sapere che il
ritmo normale comincerà dal 6 agosto,
ma non è chiaro quando si arriverà a
regime con due voli settimanali di 80
rimpatriati ciascuno.

Molti dei tunisini già arrivati si saran-
no dileguati, magari verso la Francia.
Però solo calcolando i 5.357 giunti in
Italia fino al 31 luglio, senza aggiunge-
re quelli che arriveranno, si scopre che
per riportarli a casa tutti sarebbero ne-

cessari 65 voli. A patto che siano pieni
con gli 80 previsti a ogni rimpatrio. E
ammesso che si mantenga il ritmo, im-
probabile, di due alla settimana riusci-
remmo a rimpatriare la prima ondata
in 8 mesi finendo nel marzo del prossi-
mo anno.

«Le quote dei rimpatri via aerea con-
cordate con la Tunisia non sono più
realistiche ed efficaci. Appare evidente
che occorre rivedere immediatamente
gli accordi con la Tunisia, quadrupli-
cando come minimo le quote settima-
nali dei clandestini da rimpatriare», os-
serva l’ammiraglio in riserva, Nicola de
Felice, dirigente leghista in Lazio. Ben
prima delle navi citate da Lamorgese
ha proposto che «i traghetti destinati
dal ministro dell’Interno per evacuare
il centro di accoglienza di Lampedusa,
siano direttamente indirizzati al mitten-
te previo accordo tra i due governi, an-
che premendo sui rapporti commercia-
li e militari con l’amica Tunisia».

Ieri la Marina tunisina ha bloccato

un barcone con a bordo 18 connaziona-
li, fra i 17 e 32 anni, diretti verso l’Italia.
La crisi politica che paralizza la nascita
di un nuovo governo non aiuta, ma Tu-
nisi si è impegnata a trasferire due pat-
tugliatori al largo di Sfax, da dove parto-
no il grosso delle barche fantasma. La
responsabile del Viminale a fine luglio
si è recata a Tunisi incassando promes-
se dal governo, che però è paralizzato
dalla crisi politica ed economica.

A creare confusione ci ha pensato il
ministro degli Esteri, Luigi Di Maio,
che si è accorto, in ritardo, della situa-
zione fuori controllo. Il responsabile
della Farnesina ha annunciato la so-
spensione dello stanziamento di 6,5
milioni di euro della Cooperazione al-
la Tunisia. Poi ha annunciato che «van-
no messi fuori uso i barconi», senza
spiegare come e chi dovrebbe farlo,
ma provocando nuove crepe nella
maggioranza. E infastidendo il mini-
stro dell’Interno che stava trattando
con Tunisi.

In Libia siamo alla beffa.
I nostri militari giunti per
un cambio del contingente
a Misurata, che gestisce
l’ospedale da campo, è sta-
to rimandato indietro con
la scusa che non avevano il
visto d’ingresso. Non solo:
a Tripoli gli uomini del co-
mandante della missione
militare italiana Miasit,
compresa la scorta, sono di-
sarmati perché i libici non
li hanno mai autorizzati.
«Segnali piccoli e grandi,
ma pure pericolosi, che i
turchi non ci vogliono fra i
piedi in Libia. A Misurata
hanno messo gli occhi
sull’aeroporto, dove abbia-
mo da anni il nostro ospe-
dale da campo», spiega una
fonte militare del Giornale.

Il senatore Enrico Aimi,
capogruppo di Forza Italia
in Commissione Esteri, ha
denunciato la beffa dei mili-
tari rimandati a casa. Nel
pomeriggio del 30 luglio un
Hercules C 130 decollato
da Pisa era atterrato alle
17.30 a Misurata con una
trentina di soldati italiani a
bordo. «Ad alcuni militari
del Celio e della brigata Ju-
lia è stata però negata l’au-
torizzazione allo sbarco da
parte delle autorità libiche,
perché mancava sul loro
passaporto il visto d’ingres-
so. Un caso di “respingi-
mento” senza scrupoli, ridi-
colo e al tempo stesso umi-
liante» denuncia Aimi. Sei
miliari hanno potuto scen-
dere, ma altri 17 sono dovu-
ti tornare indietro. In Libia
abbiamo un massimo di
400 uomini, 142 veicoli, 2
mezzi aerei e una nave nel
porto di Tripoli in appoggio
alla Guardia costiera nel
contrasto alle partenze dei
gommoni verso l’Italia. «La
notizia ha dell’incredibile e
dimostra che a livello inter-
nazionale il nostro Paese
non conta più nulla. Men-
tre in Italia arrivano dalle
stesse coste a ritmo sempre
più serrato migliaia di clan-
destini che finiscono per fi-
nanziare i trafficanti di uo-
mini, dalla Libia ci impon-
gono di ritornare da dove
siamo venuti» attacca Aimi,
che preannuncia un’inter-
rogazione parlamentare.

Lo zampino dei turchi è
evidente, ma nella capitale
la situazione appare ancora
più pericolosa con la scorta
e il personale disarmati del
generale di brigata Mauri-
zio Fronda comandante del-
la missione. Solo i carabi-
nieri del Tuscania in difesa
dell’ambasciata possono gi-
rare con le armi. Il coman-
do alloggiava in un albergo
vicino, non proprio il massi-
mo dal punto di vista della
sicurezza. Adesso si stanno
spostando, ma sempre sen-
za armi.
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«Manca il visto»
I nostri militari
respinti
dalla Libia


